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ONOREVOLI SENATORI. — Il Governo ha già 
provveduto ad illustrare in Parlamento, nel­
le sue grandi linee, la strategia delle azioni 
intraprese e di quelle ancora da avviare per 
ricondurre sotto controllo le principali gran­
dezze del nostro sistema economico. 

La manovra, come delineata dal Consiglio 
dei ministri del 22 marzo scorso, mluove dal­
la necessità di riportare la domanda interna 
a livelli e tassi di sviluppo comparabili e 
compatibili con quelli degli altri Paesi, nel 
quadro degli indirizzi previsti, per il 1981, 
dal piano triennale. 

Nella prima parte dell'anno, infatti, la do­
manda, se pur cedente, si era mantenuta a 
livelli relativamente elevati, facendo perdu­
rare uno squilibrio nei conti con l'estero e 
una pressione sui prezzi interni e sul valore 
esterno della lira che non potevano essere 

a lungo sopportati. La resistenza di fondo 
della domanda interna era alimentata da 
un disavanzo pubblico, che si andava rivelan­
do nettamente più elevato del previsto e che 
minacciava di gonfiarsi ancora di più sotto 
l'impulso di nuove spese correnti decise dal 
Parlamento o sotto esame, e da una ondata 
di rivendicazionismo nel pubblico impiego. 

In queste condizioni il Governo si preoc­
cupava innanzitutto di difendere il conto ca­
pitale della bilancia dei pagamenti, minac­
ciato anche dall'aumento dei tassi di interes­
se tedeschi, attraverso un aumento del tasso 
di sconto e uno spostamento della parità 
della lira nel sistema monetario europeo ver­
so la zona centrale dell'area di oscillazione. 
La stretta creditizia introdotta in gennaio 
con la fissazione di nuovi e più comprensi­
vi massimali all'espansione del credito veni-
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va così confermata e rafforzata nella com­
ponente di costo del credito. Questo conteni­
mento della domanda attuato attraverso lo 
strumento monetario rischierebbe però di 
penalizzare gli investimenti e l'occupazione, 
se non fosse accompagnato da un'azione di­
retta al controllo della spesa pubblica cor­
rente e, indirettamente, dei consumi privati. 
La « fase due » di contenimento del disavan­
zo pubblico consiste in interventi di riduzio­
ne della spesa corrente al volume che è pre­
supposto dal piano a medio termine 1981-83 
e, in coerenza ed applicazione del piano stes­
so, nell'adozione di interventi di investimen­
to in settori strategici dello sviluppo e di 
sostegno all'esportazione. 

Una terza fase della manovra del Gover­
no mira ad agire sulle cause di fondo che 
mantengono e perpetuano il circolo vizioso 
dell'inflazione nel nostro Paese: la modifica 
dell'assurda spirale salari-prezzi e delle pro­
cedure di determinazione dei redditi nomi­
nali diventa la condizione necessaria per 
quel rientro dell'inflazione che è diventato 
ormai indispensabile per un allentamento 
delle tensioni economiche e per una rinno­
vata crescita sociale e civile del nostro 
Paese. 

* * * 

1. — Gli interventi di contenimento, la 
« fase due » della manovra di politica eco­
nomica, sono volti a realizzare un miglio­
ramento nella situazione della finanza pub­
blica dell'ordine di 5.000 miliardi di lire 
come risultante sia di maggiori entrate tri­
butarie e contributive che di minori spese. 

L'unito decreto-legge specifica, limitata­
mente alle azioni da intraprendere nell'am­
bito del bilancio dello Stato — le cui poste 
hanno riflessi sia sulle amministrazioni cen­
trali che su quelle regionali —, le varie misu­
re che vengono proposte, con l'intento di rea­
lizzare un miglioramento del disavanzo pub­
blico valutabile sull'ordine di 2.500 miliardi 
di lire. 

Per quanto, in particolare, attiene alle am­
ministrazioni centrali, le misure riguardano 
sia un contenimento delle spese aventi un 
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minimo di discrezionalità, sia specifici inter­
venti nel campo dell'istruzione. 

La proposizione delle riduzioni di spesa 
ha richiesto un'attenta valutazione delle va­
rie posizioni, risultando difficoltosa, se non 
pericolosa, la via di tagli generalizzati di tut­
te le dotazioni di bilancio, pena il rischio di 
mortificare la stessa funzionalità dei servizi 
e quindi l'operatività delle amministrazioni. 

Il criterio seguito è stato quello di sele­
zionare un numero circoscritto di spese re­
lative a talune competenze accessorie al per­
sonale ed all'acquisto di beni e servizi. 

A tale scopo mirano, infatti, gli articoli 1 
e 2 del provvedimento, che prevedono, il 
primo, una riduzione del 5 per cento delle 
spese per indennità di missione all'interno 
ed all'estero, i compensi per lavoro straordi­
nario e gli assegni agli addetti ai Gabinetti 
ed alle segreterie particolari e, il secondo, 
una riduzione del 10 per cento nelle spese 
concernenti: acquisto di riviste, giornali e 
pubblicazioni; spese di rappresentanza; spe­
se riservate; spese per il funzionamento di 
consigli, comitati e commissioni; compensi 
per speciali incarichi; manutenzione, noleg­
gio ed esercizio di mezzi di trasporto; spese 
per studi, indagini e rilevazioni; spese per 
l'organizzazione e la partecipazione a conve­
gni, congressi, mostre ed altre manifesta­
zioni. 

Non è da escludere che tali riduzioni — 
operate con criterio di generalità — possano 
generare turbatrva nel regolare funziona­
mento di talune amministrazioni: è pertan­
to necessario che queste ridisegnino i loro 
programmi di attività per la restante parte 
dell'anno, in modo da operare nell'ambito 
della ridotta dotazione, senza fare affida­
mento su integrazioni di bilancio, che po­
tranno essere assentite solo in casi eccezio­
nali e dopo attenta verifica dei relativi fab­
bisogni. 

L'articolo 3 prevede una riduzione del 5 
per cento per i trasferimenti correnti ad or­
ganismi, enti ed associazioni varie, con esclu­
sione di quelli a carattere intemazionale. 

La riduzione opera anche nei casi in cui 
| il contributo risulta quantificato da leggi 
j specifiche, le quali, pertanto, debbono rite-
i nersi tutte modificate in senso riduttivo. 
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Accanto alle tre misure riduttive ora il­
lustrate, valide con carattere di generalità, 
il provvedimento considera anche ulteriori 
riduzioni da individuare su specifici capitoli 
della categoria relativa all'acquisto di beni e 
servizi, riduzioni che dovrebbero concorrere 
a raggiungere un complessivo taglio di al­
meno il 5 per cento della categoria stessa. 

Al settore scolastico sono rivolti gli arti­
coli 5, 6 e 7. 

Con l'articolo 5 si pone un freno, a decor­
rere dall'anno scolastico 1981-82, alla istitu­
zione di nuove sezioni di scuola materna 
e di nuove scuole secondarie ed artistiche: 
la misura, che comporterà un indubbio con­
tenimento della spesa, si impone anche per 
la presenza di una popolazione scolastica in 
evidente calo numerico. Con lo stesso arti­
colo — allo scopo di limitare il conferimen­
to degli incarichi e delle supplenze — ven­
gono riconfermate le disposizioni dirette al 
raggruppamento di tutte le frazioni di ora­
rio in cattedre o posti orario da assegnare 
ad un unico insegnante nelle scuole medie, 
secondarie ed artistiche ed a vietare il con­
ferimento di nuovi incarichi o supplenze 
nelle scuole di ogni ordine e grado, qualora 
non sia stata esaurita la disponibilità di in­
segnanti di ruolo o non di ruolo trovantisi 
per qualsiasi causa in posizione soprannu­
meraria. Stabilisce, infine, il medesimo arti­
colo 5 che la nomina del personale incarica­
to e supplente, il quale non possa assu­
mere servizio, ha effetto ai soli fini giuri­
dici e non anche a quelli economici: si ridu­
cono così i casi — non infrequenti — di 
corrispondere due o più stipendi per Io 
stesso posto. 

L'articolo 6 fissa nell'unica misura di lire 
30.000 la tassa dovuta per il rilascio di diplo­
mi, tassa che attualmente varia dalle 1.500 
alle 3.000 lire. Con lo stesso articolo si prov­
vede ad un adeguamento delle tasse univer­
sitarie, nonché — tenuto conto dei redditi 
personali e familiari dello studente — del 
contributo suppletivo di cui all'articolo 4 
della legge 18 dicembre 1951, n. 1551. 

L'articolo 7 prevede che l'indennità inte­
grativa speciale, nei casi in cui il personale 
insegnante non di ruolo abbia obblighi di 
orario inferiori a quelli del corrispondente 

personale di ruolo, sia corrisposta in pro­
porzione alle ore di insegnamento attribuite, 
anziché per intero, come attualmente previ­
sto. Resta, comunque, stabilito che la ridu­
zione non potrà andare oltre la metà dell'in­
dennità stessa. 

La norma si rende necessaria non soltan­
to per gli innegabili riflessi di carattere fi­
nanziario — ove si consideri che, su circa 
200.000 incaricati con orario ridotto, la metà 
presta servizio per un numero di ore pari 
ad un terzo o alla metà dell'orario intero — 
ma soprattutto per avviare a soluzione uno 
dei più gravi problemi della scuola, come 
quello degli spezzoni d'orario. 

Scoraggiando, infatti, la ricerca dell'inse­
gnamento come attività di completamento 
per professionisti che vogliono assicurarsi 
un minimo di reddito, si avranno meno resi­
stenze all'introduzione dell'orario a tempo 
pieno ed alla destinazione dei docenti ad un 
gruppo di materie affini, anziché ad una sola 
cattedra, con numero di ore di insegnamen­
to limitato. 

Gli articoli da 8 a 12 sono dedicati alla 
finanza regionale. 

Con l'articolo 8 la percentuale di incre­
mento per l'anno 1981 del fondo comune 
regionale (ex articolo 8 della legge 16 mag­
gio 1970, n. 281) viene limitata al 18 per cen­
to del corrispondente fondo dell'anno 1980. 

Com'è noto, la crescita del fondo è com­
misurata, ai sensi dell'articolo 1 della legge 
10 maggio 1976, n. 356, all'aumento che si 
registra nelle previsioni delle entrate tribu­
tarie dello Stato: in base a tale automati­
smo, la crescita del fondo avrebbe dovuto 
assumere dimensioni veramente abnormi, 
dato che le entrate tributarie dello Stato 
— in forza di particolari fattori — presen­
tano rispetto all'evoluzione del prodotto in­
terno lordo una crescita di gran lunga su­
periore. Trattasi di un meccanismo perver­
so, che dovrà assolutamente essere debita­
mente corretto in sede di riscrittura della 
predetta legge n. 356 del 1976, che giunge 
a scadenza con il 1981. 

La riduzione dell'aumento al 18 per cento 
si traduce in, un taglio di circa 560 miliardi 
nella dotazione del fondo per l'anno 1981: 
ciò costringerà le regioni a modificare i loro 
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bilanci (a ciò autorizzate dall'articolo 12 del­
l'unito decreto-legge), ma va precisato che 
detti bilanci non dovranno essere ridotti 
di 560 miliardi di lire, ma solo di circa 340 
miliardi di lire, avendo le regioni impostato 
i loro bilanci sulla base di un fondo comu­
ne pari a lire 2.762 miliardi, quale risultava 
dal progetto di bilancio presentato al Parla­
mento sotto la data del 30 settembre 1980. 
!È solo in forza delle successive « note di va­
riazioni » che — accresciutesi le previsioni 
di entrate tributarie — è venuto, di conse­
guenza, a modificarsi in aumento anche il 
fondo comune regionale, aumento però che 
non è di già scontato nei bilanci regionali. 

L'articolo 9 rende definitiva la percentua­
le di incremento (12,7 per cento) che — in. 
via provvisoria — era stata considerata, in 
sede di previsioni iniziali, per la determina­
zione del fondo per i programmi regionali 
di sviluppo (ex articolo 9 della legge 16 mag­
gio 1970, n. 281). Come ogni anno, a tale per­
centuale provvisoria si sarebbe dovuta so­
stituire, in corso d'anno, quella definitiva 
(20,3 per cento), che è risultata dalla Rela­
zione sulla situazione economica del Paese 
presentata al Parlamento il 31 marzo 1981. 

La conservazione, invece, della percentua­
le provvisoria determina una minore consi­
stenza del fondo di sviluppo di circa 27 mi­
liardi: trattandosi anche qui di variazione 
successiva alla predisposizione dei bilanci 
da parte delle regioni, non si pone l'esigenza 
di modificare i bilanci predisposti dalle re­
gioni stesse. 

L'articolo 10 è inteso a graduare le eroga­
zioni del fondo comune in relazione alle ef­
fettive necessità di cassa delle regioni a sta­
tuto ordinario. 

Tale graduazione consentirebbe di ovviare 
alle rilevanti erogazioni anticipate da parte 
del Tesoro, erogazioni che, in presenza del­
le consistenti giacenze presso il sistema ban­
cario, avrebbero l'unico effetto di incremen­
tare ulteriormente le giacenze regionali e, 
in ultima analisi, di contribuire all'espansio­
ne della liquidità del sistema economico. 

L'articolo 11 ha lo scopo di stimolare la 
presentazione da parte delle regioni di pro­
getti idonei a conseguire gli interventi delle 
Comunità europee: a tale presentazione, in-
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fatti, resta subordinata l'erogazione alle re­
gioni di fondi a valere sulle autorizzazioni 
di spesa recate da leggi statali di intervento. 

Si mira con questa norma a scongelare, 
almeno in parte, il credito potenziale che 
il nostro Paese vanta verso i vari fondi co­
munitari, credito che — sulla base dei più 
recenti elementi di informazione — ha or­
mai notevolmente superato i 2.000 miliardi 
di lire. 

L'articolo 13 è inteso a ridurre alcuni tra­
sferimenti correnti alle regioni a statuto 
speciale e alle province autonome di Trento 
e Bolzano e, in particolare, le erogazioni 
statali che vengono effettuate a titolo di 
compensazione delle quote fisse di tributi 
erariali soppressi con l'entrata in vigore del­
la riforma tributaria. 

Complessivamente, la riduzione proposta 
(pari a lire 165 miliardi), se confrontata con 
l'insieme di tutti gli altri trasferimenti sta­
tali correnti in favore dei suddetti enti, com­
porta una diminuzione dei mezzi finanziari 
compatibile con le necessità di spesa degli 
enti stessi. 

Infatti, il criterio che si è inteso adottare 
è stato quello di assicurare per il 1981 alle 
regioni a statuto speciale ed alle province 
autonome di Trento e Bolzano un incre­
mento, rispetto alle erogazioni del 1980, del­
l'ordine del 18 per cento, analogamente, cioè, 
a quanto operato nei confronti delle regioni 
a statuto ordinario. A tale crescita rispetto 
al 1980 si perverrà tenendo presente il coa­
cervo delle devoluzioni di quote di entrate 
erariali dovute alle regioni in quota fissa, 
delle erogazioni dovute in sostituzione di 
tributi soppressi e delle cosiddette « quote 
variabili ». 

Per quanto, in particolare, concerne la 
regione Sicilia, là riduzione (lire 50 miliardi) 
viene effettuata sul contributo a titolo di 
solidarietà nazionale, di cui alla legge 27 apri­
le 1978, n. 182. 

L'articolo 14 reca una norma intesa a li­
mitare per l'anno 1981 e successivi i con­
sumi energetici, con riferimento alle quan­
tità di olio combustibile da destinare al 
riscaldamento degli uffici degli enti del set­
tore pubblico allargato. 
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2. — Alla riduzione del fabbisogno del 
settore statale, prevista con la presente ma­
novra di politica fiscale, contribuisce per 
circa 600 miliardi di lire un aumento delle 
entrate tributarie, che potrà derivare da una 
sollecita approvazione del disegno di legge 
attualmente in discussione in Parlamento 
(atto Camera n. 1507), con il quale viene 
a cadere la pregiudiziale tributaria nei con­
fronti di alcune categorie di evasori. 

Il maggior gettito è da collegare in gran» 
parte ad alcune nomale con cui verrà com­
pletata la versione di questo disegno di leg­
ge che sarà sottoposta alla votazione par­
lamentare. 

Attualmente, già negli articoli 19, 20 e 21 
del citato disegno di legge è previsto un 
meccanismo di dichiarazione integrativa, 
che permette a coloro che per il futuro non 
vorranno correre l'alea di un immediato pro­
cedimento penale (e di un maggior accerta­
mento) di potersi mettere in regola circa le 
infedeli dichiarazioni degli anni passati (il 
cui accertamento sarebbe facilitato dal raf­
fronto con le nuove dichiarazioni più scru­
polose proprio per l'abolizione della pregiu­
diziale tributaria). Costoro non godranno di 
una sanatoria tributaria, bensì è permesso 
loro di mettersi in regola senza il rischio di 
dover incorrere nel futuro in sanzioni pecu­
niarie; è inoltre prevista una rateizzazione 
di questi pagamenti. Per poter incassare cir­
ca 600 miliardi di lire entro il 31 dicembre 
1981 verrà presentato un emendamento che, 
senza abolire la possibilità di rateizzazione 
per coloro che potrebbero avere problemi di 
liquidità, renderà conveniente, riducendo gli 
interessi a carico, il versamento immediato 
delle somme (o di una parte di queste) entro 
la fine di quest'anno. Ovviamente, sarà ne­
cessaria un'approvazione del disegno di leg­
ge non oltre luglio, in quanto esso prevede 
che queste dichiarazioni integrative, da redi­
gere su appositi stampati, debbono essere 
presentate entro quattro mesi dalia pubbli­
cazione della legge. 

Questo maggior gettito, che va ad aggiun­
gersi ai 3.000 miliardi di lire di riduzione 
di evasione già preventivati nel bilancio 1981, 
rappresenta, in un certo senso, un anticipo 
degli ancora maggiori benefici che derive-
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ranno alle finanze dello Stato per il futuro 
dall'approvazione del disegno di legge, le 
cui caratteristiche di significativo deterren­
te all'evasione vengono colte dalla stampa 
intitolandolo « manette agli evasori ». 

3. — Alle misure testé illustrate, relative 
al bilancio statale ed a quelli regionali, si 
accompagnano specifici interventi di conte­
nimento e di razionalizzazione della spesa 
sanitaria e di quella previdenziale, interven­
ti che formano oggetto di distinti provvedi­
menti legislativi. 

Obiettivo di questi provvedimenti è quel­
lo di apportare ai due comparti un comples­
sivo miglioramento, che per l'anno 1981 do­
vrebbe collocarsi nell'ordine dei 2.500 mi­
liardi di lire, così realizzandosi l'auspicato 
beneficio di lire 5.000 miliardi necessario 
per ricondurre, come si è già detto, il volu­
me del disavanzo a quello ipotizzato in sede 
di formulazione del piano a medio termine. 

4. — Con la presentazione dei provvedi­
menti di legge ora ricordati, il Governo non 
ritiene esaurita la complessiva manovra di 
contenimento e di razionalizzazione della 
spesa pubblica. 

Ai provvedimenti di legge debbono neces­
sariamente far seguito altre misure che inci­
dano durevolmente sulle strutture, in modo 
da rimuovere ogni meccanismo che, con ef­
fetti perversi, renderebbe effimeri i risultati 
che si intendono raggiungere con l'attuale 
manovra. 

Determinante, a questi fini, risulterà l'ope­
ra del Parlamento, al cui esame risultano già 
sottoposti alcuni disegni di legge, dai quali 
si attendono indubbi benefici per il settore 
previdenziale. 

Trattasi, in particolare, dei seguenti dise­
gni di legge, dei quali non può che auspicarsi 
un sollecito iter parlamentare: 

atto Senato n. 464, concernente la revi­
sione della disciplina dell'invalidità pensio­
nabile (presentato il 14 novembre 1979); 

atto Camera n. 1122, concernente il rior­
dinamento della prosecuzione volontaria del­
l'assicurazione obbligatoria per l'invalidità, 
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la vecchiaia ed i superstiti (presentato I'll di­
cembre 1979); 

atto Camera n. 1296, concernente la ri­
forma del sistema pensionistico (presentato 
il 23 gennaio 1980); 

atto Senato n. 837, recante norme per 
il riordinamento della previdenza in agri­
coltura (presentato il 19 marzo 1980). 

Altrettanto proficua, a questi fini, può ri­
sultare l'azione che il Parlamento vorrà svol­
gere nella definizione di nuovi interventi 
di spesa. 

Il riferimento costante alle effettive pos­
sibilità di realizzazione della spesa delle am­
ministrazioni interessate è indispensabile se 
il Parlamento vuole recuperare sovranità e 
controllo sui flussi di spesa. Attualmente lo 
scartamento fra competenza e cassa e la 
mole dei residui passivi hanno raggiunto 

dimensioni tali da rendere il bilancio dello 
Stato una rappresentazione di flussi « senza 
tempo », la cui lettura non è più di guida 
all'effettiva distribuzione delle risorse e al­
l'effettivo impatto sulla domanda operati 
dalla finanza pubblica. 

Nel Consiglio dei ministri del 26 maggio 
1981 il Governo, tenuto conto degli sviluppi 
della situazione politico-costituzionale, ha 
deciso di far ricorso allo strumento del de­
creto-legge constatata ila necessità e l'urgen­
za di assicurare la continuità della manovra 
economica e finanziaria sopra delineata. 

Il provvedimento viene presentato al Par­
lamento ai fini della sua conversione in legge 
e, contestualmente, viene ritirato il dise­
gno di legge già all'esame del Senato (atto 
n. 1438). 

DISEGNO DI LEGGE 

Articolo unico. 

È convertito in legge il decreto-legge 28 
maggio 1981, n. 246, concernente conteni­
mento della spesa del bilancio statale e di 
quelli regionali. 
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Decreto-legge 28 maggio 1981, n. 246, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 147 del 30 maggio 1981. 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 

Ritenuta la necessità e l'urgenza di adottare misure per il conte­
nimento della spesa del bilancio statale e di quelli regionali; 

Vista la deliberazione dei Consiglio dei ministri, adottata nella 
riunione del 26 maggio 1981; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del 
Ministro del tesoro; 

EMANA 

il seguente decreto: 

Art. 1. 

Le spese per competenze accessorie al personale dello Stato e 
delle amministrazioni autonome, iscritte negli stati di previsione per 
l'anno finanziario 1981, relative a: indennità di missione e rimborso 
spese di viaggio nel territorio nazionale ed estero; compensi per lavoro 
straordinario, ivi compreso quello di cui all'articolo 19 della legge 15 
novembre 1973, n. 734; assegni agli addetti ai gabinetti ed alle segre­
terie particolari, sono ridotte del 5 per cento in termini di competenza; 
lo stesso importo è portato in diminuzione delle correlative autorizza­
zioni di cassa. 

Art. 2. 

Le spese per acquisto di beni e servizi iscritte negli stati di previ­
sione dello Stato e delle amministrazioni autonome per l'anno finan­
ziario 1981, concernenti: acquisto di riviste, giornali e pubblicazioni; 
spese di rappresentanza; spese riservate; spese per il funzionamento di 
consigli, comitati e commissióni; compensi per speciali incarichi; manu­
tenzione, noleggio ed esercizio di mezzi di trasporto; spese per studi, 
indagini e rilevazioni; spese per l'organizzazione e la partecipazione a 
convegni, congressi, mostre ed altre manifestazioni, sono ridotte del 
10 per cento in termini di competenza; lo stesso importo è portato in 
diminuzione delle correlative autorizzazioni di cassa. 

Per le ulteriori spese iscritte nella medesima categoria « acquisto 
di beni e servizi », diverse da quelle elencate nel precedente comma, 
le riduzioni, in termini di competenza e di cassa, saranno determinate 
in misura tale che assicuri, nel complesso, una diminuzione di almeno 
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il 5 per cento del totale della categoria medesima, depurato dell'im­
porto relativo a spese stabilite per legge o per convenzione. 

Art. 3. 

Le spese per trasferimenti correnti ad enti, associazioni e ad altri 
organismi, con esclusione di quelli a carattere internazionale, iscritte 
negli stati di previsione dei singoli Ministeri per l'anno finanzario 1981, 
sono ridotte, ancorché predeterminate da specìfici provvedimenti legi­
slativi, del 5 per cento; lo stesso importo è portato in diminuzione delle 
correlative autorizzazioni di cassa. 

Per il caso in cui la residua disponibilità esistente sugli stan­
ziamenti dell'anno 1981 non presentasse margini sufficienti per ope­
rare le riduzioni di cui al comma precedente, il recupero dei corri­
spondenti importi sarà effettuato a valere sulle dotazioni da iscrivere 
nel bilancio di previsione 1982. 

Art. 4. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad individuare i capitoli sui 
quali realizzare le riduzioni di cui ai precedenti articoli 1, 2 e 3 e 
ad apportare, con propri decreti, le conseguenti variazioni di bilancio, 
in termini sia di competenza che di cassa. 

Art. 5. 

Per l'anno scolastico 1981-1982 non si dà luogo né all'istituzione di 
nuove sezioni di scuola materna né all'istituzione di nuove scuole 
secondarie ed artistiche. 

Il numero delle classi che potranno funzionare, in ciascuna pro­
vincia, rispettivamente, per ciascun grado ed ordine di scuola, non 
potrà superare complessivamente, per il medesimo anno scolastico 
1981-1982, il relativo numero delle classi funzionanti nel precedente 
anno scolastico. 

Ai fini di cui al precedente comma si può derogare al limite del 
numero massimo di alunni previsto dalle vigenti disposizioni per la 
costituzione di ciascuna classe. 

Per il conferimento degli incarichi e delle supplenze nelle scuole 
materne, elementari, secondarie ed artistiche restano ferme le dispo­
sizioni contenute nel primo e quarto comma dell'articolo 6 della legge 
22 dicembre 1977, n. 951, 

La nomina del: personale incaricato e supplente, il quale in base 
a vigenti norme di legge non possa assumere servizio, ha effetto ai soli 
fini giuridici, e non a quelli economici, nei limiti di durata della 
nomina stessa. 
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Art. 6. 

A decorrere dall'anno scolastico 1981-1982 le tasse dovute per il 
rilascio dei diplomi, di cui alla tabella D annessa alla legge 9 agosto 
1954, n. 645, sono stabilite nella misura unica di lire 30.000. 

La tassa di lire 30.000, di cui al precedente comma, è dovuta 
anche per il rilascio dei diplomi di maturità classica o scientifica. 

L'importo della tassa per il rilascio dei diplomi, previsto dai pre­
cedenti commi, è integralmente devoluto allo Stato. 

A decorrere dall'anno accademico 1981-1982, la tassa di immatri­
colazione, la tassa annuale di iscrizione e la tassa di laurea o diploma 
di cui all'articolo 7 della legge 18 dicembre 1951, n. 1551, sono fissate, 
rispettivamente, nella misura di lire 20.000, lire 60.000 e lire 50.000. 

La tassa annuale per gli studenti fuori corso, che chiedono la 
ricognizione della qualità di studenti, è fissata in lire 30.000 per il 
primo anno, aumentata a lire 40.000 per il secondo anno e aumentata 
ulteriormente del 30 per cento di detta somma per ogni anno suc­
cessivo. 

La tassa di diploma di cui al terzo comma dell'articolo 7 citato, 
relativa a coloro i quali conseguono i diplomi di specializzazione o 
di perfezionamento presso l'università o gli istituti superiori, è aumen­
tata a lire 50.000. 

A partire dallo stesso anno accademico 1981-1982 è istituita una 
tassa erariale suppletiva per l'iscrizione annuale, cui sono assoggettati 
gli studenti con redditi personali superiori a 10 milioni annui o appar­
tenenti a famiglie che dispongono di un reddito complessivo annuo 
superiore a 18 milioni. 

La misura della tassa erariale suppletiva di cui al comma pre­
cedente viene fissata in lire 50.000 in caso di reddito personale dello 
studente da lire 10 milioni a lire 18 milioni; in lire 100.000 in caso 
di reddito personale o di reddito complessivo familiare superiore a 
18 e fino a 25 milioni; in lire 200.000 in caso di reddito personale o 
di reddito complessivo familiare superiore a 25 e fino a 35 milioni; 
in lire 350.000 in caso di reddito personale o di reddito complessivo 
familiare superiore a 35 milioni. 

Ai fini della documentazione dei redditi personali e familiari di 
cui ai precedenti commi, gli studenti interessati sono tenuti a produrre 
all'università o agli istituti superiori universitari una autocertificazione, 
di cui all'articolo 2 della legge 10 maggio 1976, n. 249, attestante le 
condizioni economiche proprie e dei componenti il nucleo familiare 
di appartenenza, sottoscritta anche dai titolari dei redditi in essa indi­
cati, secondo le disposizioni contenute nell'articolo 24 della legge 13 
aprile 1977, n. 114. 

Copie delle autocertificazioni sono inviate dalle università o dagli 
istituti superiori universitari ai comuni di loro residenza, nonché ai 
centri di servizio o agli uffici delle imposte dirette competenti e all'ana­
grafe tributaria. 
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Il Ministro delle finanze dispone annualmente accertamenti a scan­
daglio sulla base delle certificazioni di cui ai precedenti commi. 

Con proprio decreto lo stesso Ministro stabilisce i criteri e le 
modalità per il controllo di cui al precedente comma. 

Restano ferme le norme che prevedono la dispensa dal pagamento 
delle tasse, soprattasse e contributi di ogni genere. 

Art. 7. 

Con effetto dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
l'indennità integrativa speciale di cui alla legge 27 maggio 1959, n. 324, 
e successive modificazioni ed integrazioni, per il personale docente 
non di ruolo che abbia un numero di ore inferiore all'orario settima­
nale di servizio previsto per il corrispondente personale di ruolo, è 
dovuta in proporzione al numero delle ore di servizio effettivamente 
prestato, analogamente a quanto previsto per lo stipendio dall'articolo 
53 della legge 11 luglio 1980, n. 312, e, comunque, in misura non infe­
riore alla metà dell'importo della predetta indennità integrativa 
speciale. 

Art. 8. 

In deroga a quanto previsto nell'articolo 1 della legge 10 maggio 
1976, n. 356, il fondo comune istituito con l'articolo 8 della legge 
16 maggio 1970, n. 281, è determinato, per l'anno 1981, applicando al 
fondo determinato per l'anno 1980, ai sensi del citato articolo 1 della 
richiamata legge 10 maggio 1976, n. 356, la percentuale di incremento 
del 18 per cento. 

Art. 9. 

Per l'anno 1981, ai fini della determinazione del fondo istituito 
dall'articolo 9 della legge 16 maggio 1970, n. 281, la quota variabile di 
cui all'articolo 2, lettera b), della legge 10 maggio 1976, n. 356, resta 
determinata in lire 262.313.804.000. 

Art. 10. 

L'erogazione delle somme spettanti alle singole Regioni ai sensi 
dell'articolo 8 della legge 16 maggio 1970, n. 281, ferma restando la 
cadenza bimestrale, viene disposta con decreti del Ministro del tesoro 
per importi da commisurare alle effettive necessità di cassa delle Re­
gioni stesse, tenuto conto delle disponibilità esistenti sui conti correnti 
accesi da ciascuna Regione presso la Tesoreria centrale dello Stato. 
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Art. 11. 

Tutte le amministrazioni e gli enti pubblici competenti curano con 
assoluta urgenza la predisposizione di progetti ammissibili ai benefici 
del Fondo europeo di orientamento e garanzia (FEOGA), del Fondo 
europeo di sviluppo regionale (FESR) e del Fondo sociale europeo 
(FSE), provvedendo alle istruttorie di competenza e definendo le even­
tuali istruttorie in corso. 

Le amministrazioni statali competenti — previe intese con l'Ufficio 
per il coordinamento delle politiche comunitarie della Presidenza del 
Consiglio dei ministri — provvedono alla tempestiva presentazione dei 
progetti medesimi alla Commissione delle Comunità europee. 

Al finanziamento dei progetti di cui al presente articolo i soggetti 
menzionati al primo comma destinano, con priorità su di ogni altro 
intervento ordinario nei medesimi settori, i mezzi finanziari iscritti 
nei rispettivi bilanci in forza di norme statali concernenti materie e 
settori oggetto anche d'intervento comunitario. 

L'erogazione alle Regioni di fondi, ancorché già ripartiti dal CIPE 
o dal CIPAA, a valere sulle autorizzazioni di spesa recate da leggi 
statali d'intervento — comprese le quote del fondo di cui all'articolo 9 
della legge 16 maggio 1970, n. 281, destinate ad interventi suscettibili 
dei benefici di cui al primo comma — resta subordinata alla dimostra­
zione dell'idoneità dei progetti a conseguire gli interventi delle Comu­
nità europee. 

Art. 12. 

In relazione a quanto disposto dai precedenti articoli 8 e 9, le Re­
gioni apportano le conseguenti modifiche ai propri bilanci ed assicu­
rano l'osservanza di quanto stabilito dal terzo comma del precedente 
articolo 11. 

Art. 13. 

Le somme da corrispondere alle Regioni a statuto speciale e alle 
Province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi dell'articolo 35 del 
decreto-legge 28 febbraio 1981, n. 38, convertito, con modificazioni, 
nella legge 23 aprile 1981, n. 153, in sostituzione delle quote fisse di 
tributi erariali soppressi, sono ridotte per l'anno 1981 di lire 6,5 mi­
liardi per la Regione Sardegna; di lire 7 miliardi per la Regione Valle 
d'Aosta; di lire 1,5 miliardi per la Regione Trentino-Alto Adige; di 
lire 43 miliardi per la Regione Friuli-Venezia Giulia; di lire 27 miliardi 
per la Provincia autonoma di Trento e di dire 30 miliardi per la Pro­
vincia autonoma di Bolzano. 

Le somme dovute per l'anno 1981 alla Regione Sicilia, ai sensi 
delle legge 27 aprile 1978, n. 182, sono ridotte di lire 50 miliardi. 
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Art. 14. 

Gli enti del settore pubblico di cui agli articoli 25 e 31 della legge 
5 agosto 1978, n. 468, nonché quelli di cui al decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 5 marzo 1979, pubblicato nella Gazzetta Uf­
ficiale n. 76 del 17 marzo 1979, hanno l'obbligo di ridurre per l'anno 
1981 di almeno il 15 per cento, rispetto agli acquisti effettuati nell'anno 
1980, le quantità di combustibile da destinare al riscaldamento dei 
propri uffici. 

Per gli anni successivi, con decreto del Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato di concerto con il Ministro del tesoro, sarà 
annualmente stabilita la misura delle riduzioni e saranno determinate, 
su proposta del Ministro della sanità, le eventuali deroghe. 

Art. 15. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri de­
creti, le variazioni di bilancio occorrenti per l'attuazione del presente 
decreto. 

Art. 16. 

Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana 
e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserto nella 
Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti della Repubblica italiana. 
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addì 28 maggio 1981 

PERTINI 

FORLANI — ANDREATTA 

Visto, il Guardasigilli ad interim: DARIDA 


